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S I disputa nella seconda ruota della R. C. su 
d’un punto quanto familiare nella Società 
degli uomini $ altrettanto rarissimo tra le 
numerose truppe degli enti irragionevoli : 
cioè , se debbasi esser grato al suo benefattore 
per il favore ricevuto » 

Possibile ! E pure v’ ha chi crede , che non si deb- 
ba , e che sia giuflo il non dover esser grato j e 
temerità il richiedere la dovuta gratitudine» 

Il caso è desso» 

Trovavansi in notabili anguflie a cagion de debiti 
contratti in piazza D.. Arcangelo , e D. Salva- 
dorè Romano , e ne sovrafrava. la temuta carcera- 
zione ad illanza de loro creditori » 

Per sottrarsi da si fatto cimento ebber ricorso all* 
umanità di D» Cesare del Pò Ufficiale di Secre- 
feria di S. M» affinchè loro avesse preflato la 
non indifferente somma di ducati mille , e ducen- 
to » Benché D» Cesare non l’avesse a sua balia j 
non perciò si scoraggi di porger loro il desidera- 
to ajta. Ne ricorse appunto ai Governatori del 
Banco delta Spirito Santo y acciò mutuato gli aves- 
sero ducati due mila y e quattrocento , de quali 
...... Ai poi 
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poi ne avrebbe dato la metà ai Romano . Mi 
benché coftoro videsser compiacerlo j richiedeano 
però biglietto di tenuta 'di pubblica Mercadante 
-di quella Città per maggior sicurezza del Banco, 
e pure a quello diè compimento il buon amico , 
impetrando sì fatta sicurtà dal fu D. Giambe- 
rardino Trabucco . 

D. Cesare adunque che è flato gratissimo al Mer- 
cadante per il biglietto dato fuori nella domina 
di ducati duemila e ottocento tra sorte , ed in- 
teresse f ha chicrto esser indennizato dagli eredi 
di Romano della metà del dovuto premio corri- 
spondente al mutuo che lor fece con pubblico 
iftrumento de ir. Aprile 1784- nella somma di 
ducati 14-07. compreso l’ interesse scalare dovuto 
al Banco a mite ragione del 4. per 100. Jol. 7. 
ad 13. 

Si ha intanto da coftoro fi coraggio dì opporsi , che 
non si debba , perchè nell’ iftrumento non fu con- 
venuto il premio j e si vuoi trarre argomento dal 
debito dell’ antefato , che credono non doversi , 
quando non sia promesso nelle tavole nuzziali. 

Ecco a che si raggira il piato presente. 

Siccome però l’ingratitudine è di nausea ad un 
cuor ben nato ; così credesi un dovere far ricre- 
dere del suo errore lo sconoscente : ed a tal’ uo- 
po ne ricorse D. Cesare fin dal dì 14. di No* 
vembre’i7<?2. nella R. C. . Riuscita inutile a ca- 
gion de’ contradittori l’ autorevole insinuazione del 
Sig. Presidente Perelli degnis. C-om. di -convenirsi 
. ‘ * •' ami- 
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amichevolmente quella contesa : però fa soggettata C, i 
a termin’ ordinario a i 1. di Dicembre 1793- che 
si 'è già compilato coll’esame di quattro ben no- -r 
ti Mercadanti di ragione di quella Città fot. 2 6 , r 
- 47.tr 54. ad 60. ed ora si è in grado di deciderla. Z 
E che si debba a prò di D. Cesare del Po deci-» t 
dere quella disputa ; poca fatica dovrò io durare ? 
nel porgere a tal oggetto le mie suppliche 4 - 

Tribunale della R. C. 

• , . .* • : . . .*/ 

C A p. L ' 

Si deve a D. Cefare del Po il premio, 
per il biglietto di tenuta impetrato 
. dal fii D. Giamberardino Tra-« 
bucco, benché non promefso 
1 neiriftrumento. 

y 

r A ^fermano concordemente gli allegati teftimon] 
ciò che per altro detta il senso comune, che 
quantunque non sia espressamente convenuto il 
premio per i biglietti di — tengo in mio potere — , 
che i Negozianti caccian fuori per assicurare i 
contratti de’ particolari , pure si suole esigere fin 
al 4. per 1 uv, c depongono con pari uniformità 
esser sìfiema di tutti i Negozianti pubblici di que- 
Jta Capitale , e per averi ancor essi in diversi riti » 
contri così praticato . Fot. 56. 57* 58. e 60. 

A3 . “ . 


%-V 


Nè la ragionevolezza di tai deposizioni abbisogna 
di' Intricato sorite^ved entimema per capirsi* e 
palesarsi - Ella, è oVvia. a tutti-, Niuno vuol sen- 
tire incomodo, senza uri proporzionato comodo* 
Siccome sono. ì Mercadanti tenuti ove mancano.- 
i contraenti 4- così è giufto, che cofioro sentano 
uil pò 4’ incomodo per il . maggior comodo che 
n#- -deriva dal favor di coloro , senza di cui 
nulla avrebber di prò . . > h . ' ’ » 

Ma poiché gli avversar} han piacere di sofienere 
la ben poco lodevole loro - opposizione con delle 
riflessioni legali : non sarà fuor di proposito cor- 
r^darq -l’ additato rsemplicissimo raziocinio con, ar- 
gomenti di dritto l che mólto bene elidono le lo- 
ro- eccezioni $ e tea argomenti ancora oppofli ri- 
cavati dalle liesse loro- riflessioni . , 

Sarà fórse un gran che il dire , che non si debba 
ciò che espressamente non si promette ?- 
.b che sarebbe quella un ragionare con idee assai 
rjftrette I 

*.1 consènso non. solo è espresso J non solo tacito t 
jfta eziandio presunto t e per l’ appunto il con^ » 
senso presunto è la base della geftion de’ negozj^ 
die è una delle- ubertose materie del dritto. ..... 
Non si deve dunque solo quando espressamente si. 
Vuole: ma Si deve anche, quando si presume tty 
volersi. Ed allora, si^presume dlvplcraU quando, 
per ottenersi il fine debbonsi adoperar i mezzi % 
Senza di cui quello ottener non si potrebbe j di 
nodo che «hi cerca esplicitamente il fine , chie- 

l A v da 
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de altresì . implicitamente J{ mezzi ad esso cotti*. 

OrTufe^ci dubbio , che D/Cesare del P 0> ^ 
liner otiujn gtuit' per ì Fratelli Romano /J5 
di- ciò DOi! può per ombra 

in conseguenza. dubitarsi, che, .1 Uòrtanó debbaa 
• indenuUai;e Giamberar-' 

olfatto al di lui Fa, 

drc dal solo del Fo /<?/-. 59- # . 

Sembra che il premio dovuto m ^ ue ?°, , . V ^ 
vaglia alle usure del denaro , che impi g P 
prio il geftor de iifgozj a prò di colui , 
l’ interesse egli tratta ; e però pare , che 9 
bene quivi adattar si possano quelle leggi , c 
su quella bisogna son promulgate. . 

Il Giureconsulto Gajv niella £• a. Jf» ft e w b' 
fa menzione delle azioni riguardanti tal contrat- 
to ..che sono diretta, e contraria, e ne adduce 
■la loro plausibilità sì fattamente / Et sane sicut - 
ttqttum ejì , ipsum ( geftorem negotiorum ) atius svi 
■tatìonem recidere : & eo nomine condemnari y quid» 
vutd vel non, ut oportuìt , gessiti vel ex m 
*VotiÌ3 retmetc ita ex diverso iìftitm eft , si uilht ' r „ 

- gessi* y preeftarì ci f ^Uid^Uìd eo, nomine vel 
di, vel akfuturum ‘ . , •/ ,*' a 

Sotto quefte espressioni abeft f vel ahfuturum eft K 
int^ndesi non solo le spese erogate di proprio, 
ì ma' il frutto ^ o^sian le usine del proprio de ^ 
xo. impiegato in tai spese . 

A 4 5°' 



Cosi appunto il- Giureconsulto Kolo ragiona . Non 
tantum, sorte m > ve rum efiam usuras ex pecunie alle* > 
na -perceptas negotiorum. gejlorum judiao preftabi- 
mu9 ; l v d et imi quas percipere potuimus . Contri . ' > 
quoque usuras , quas prajlavimus y vel qua » b * . 
NOSTRA PECUNIA PERClPERE POTVIMU* r quatti 
i n aliena negotia impendimus r serva bimus nego» 
tìorum gejlorum judìcio ». !*• tp. §• ■+• ff* de neg%. ( 

geft* /' ;? * 3 » ; ’* • 1 ' " 

Gli Imperadori Diocleziano e Massimiano fan eco. 

al Giureconsulto nella L. 18. C. eod. :. Oh nego»- 
tium alienum gejìum , sumptuum fa&orum. usura* 
preè fieri bona fules ' sìiasit . Quo furo contea eo* 
ctiam y quorum, te necessitate compulsum negotium 
gestisse proporne y per judicium negotiorum gejlorum 

Icfcf d^que-, che- a villa di queffe leggi dovrebbe 
.cessare k? .flùpore del Romano per la soddisfa- 
-rione del premio dovuto benché non promesso * 
‘Imperocché se' quegli , di cui fhf on ben trattar,. ».n«V 
«ozi , ancorché senza espresso suo mandato , an- 
corché ignorante j. è tenuto di: corriipondert. le- 
,t*sure del denaro impiegato, in suo prò dal ge- 
ytyeorx - quanto fclù .coilero * che mossi da urgenza 
. ricorsero a dii non potendo favorirli immediata- 
mente da se, dovè per queftn soggettarsi, ad. al- 
tri coi dinotati pesi che si addossò è' •• '- j . 
certamente può valere nel caso presente 1. eftra^. 

_ * neo argomento che si adduce dall antefato che- 
non si debba- alla donna per la premorienza del 

• *- V iuj ;u ot l.~ j‘ suo 
^ * A ' 
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suo consorte quando non sia convenuto ne’ capi- 
toli matrimoniali . 

Benché non sia dell’ indagine noftra si fatta rifles- 
sione: pure ad esuberauza non sarà fuor di fta- 
gione il confutarla . „ ■ 

Che che ne dicano i DD. del noftro Foro , e le 
decisioni de’ noftri Tribunali su tal bisogna j io 
volentieri soflener potrei , che quantunque non 
promesso 1’ antefato : pure si debba alla donna , 
quando cortei portò al marito la sua dote . 

L’autentica dos data per l’appuuto è la base del 
mio raziocinio . 

L’ antefato , che tra noi è in uso , par che corri- 
sponde alla donazione propter nuptias , di cui trat- 
ta il dritto Romano , nè è di mefti.eri recar le 
ragioni di tal congruenza . Or ecco ciò che cir- 
ca si fatta donazione è disporto nella citata aut. 
C. de donai. ant. nupt . 

Dos data donationem propter nuptias meretur . 

Dote data ì riflette Gotofredo, seu confi ituta mulier 
potefi maritum cogere ad confiituendam donationem 
aquali quantitate , qualitate , & paftis . Qjuin , 
multi putant donationem ipso jure conftitutam in- 
telligi arg. hujus authent. hac similitudine : ut quem - 
admodum maritus dotis dominus ejì , ita mulier 
donationis propter nuptias ( licei usumfruàum ha - 
beat maritus ) . Item sicut dos soluto matrimonio 
uxori redditur L. 2. ff. sol. matr. ita hcec dt matto. 
Nov. de cequalit. dot. 57. §. 1. Item quant’im ma- 
ritus ex patio luerari potejì ex dote , tantundem 

A 5 uxor 
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uxbr ìucr'etut Poe (fitta dontUionc y ar acquai itas ir 
omnibus serx’etur ì licet nulu'M. pactum in lo-* 
CRO T'ALIS t>ÒNATIOKlS INtERVENERlT . '* v* 

Nè -quello raziocinio de’ DD. è senza il suo fonda- 
mento . Ei si poggia su di ciò , che ftabihscc 
rimp. -Giuftìniario nella L, 20. C. de donata ' 
ai l/i nupt. nel eul seno è collocata la riferita, 
autentica.. ..V . ; : ' •; 

Siiti dutem donatio quidem talis fatta sìt , i itpote do- 
tali in finimento antecedente , nulla autem patta tali 
dónationi poft nuptias inserantur .-re issa videatar .1 
hoc esse pcttum , ut secundum dotales conventioncs 
ifitellìgantur , & in tali dona t ione patta fuisse con - '.I 
venta , ut cequis passi bus utraque ambalct ■ tam dos % 
quam donatio » '- J 1 "• . • r 

Può baftare ciò in confutando di riverbero quelPop» 
posizione > che si credea non doversi per 1 ’ addi- 
tata ragione diametralmente oppugnare $ e mede~> 
simamenté sembra essersi dimolìrato ad evidenza, 
che sia dovuto a D. Cesare del Po il premia 
conteso , quantunque non convenuto . 
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V . c a p. il 

i 

Si deve il premio principalmente da • 
D. Giuieppe Romano, ed in 
fuffidio da D. .Nicola, ed 
altri fratelli Romano . 

M A che? V’ha un, altro piu specioso intreccio 
d’opposizioni, che fan gli Avversari; di cui 
farò motto , dopo che avrò rapportato un fatto ,, 
che conduce in prevenirne il racconto , e’1 loro 
scioglimento .. 

E' dunque a. sapersi, che quando si contrasse Y ac- 
cennato debito ; a 31. di Marzo 1704* con pub- 
blico idrumejito i suddetti qqu. D. Arcangelo, 
e D. Salvadore Romano , e detto D. Cesare con 
sua moglie D. Agata del Po in solidum indenni- 
zarono il fu D. Gianberardino Trabucco , e s’ob- 
bligarono di pagare detti, ducati 2814. 93. fra 
lo spazio di sette anni , e mesi quattro decor- 
rendi dal primo di Aprile prossimo in poi ara- 
tone di ducati 384. annui da escomputare sor- 
te , ed interesse .. E per maggior cautela , e si- 
curtà dèi Mercadante , e per piu facile esazio- 
ne obbligaronsi di pagarli a ragione di ducati 32.. 
ài mese , cioè ducati 1 6. al mese su la pensio- 
ne , che D. Cesare ebbe assegnata da S. M. so- 
pra T arrendamenta della manna . ed altrettanti 

^ • »• • ^ j . 1 * 
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su i prodotti , che per ciascun mese detti fra- 
telli Romano percepivano dall’ ufficio di Creden- 
ziere dello sballamento della. Regia Dogana di 
quella Città , che trovavasi inteftato a D. Giu- 
seppe Romano figlio di D. Arcangelo fol. 8. 

Per i diversi rapporti poi che passa van tra detti 
Romano fratelli, zio, e nipote sa quell'ufficio ; 
affinchè non ci fosse fiato impedimento per l’ese- 
cuzione dell’ accennato contratto: a 9. di Apri- 
le di dftto anno 1784.. D. Giuseppe Romano 
con solenne iftrumento s’ obbligò , che dovesse 
refiar fermo 1* assegnamento di ducati 1 6. al me- 
se su detto ufficio fin all’ eftinzione di due. 1200. 
di sorte , insieme coll’ interesse scalare al 4. per 
cento , .anche nel caso che premorissero essi D. 
Salvadore, e D. Arcangelo di lui zio, e padre 
rispettivi • dovendo il medesimo D. Giuseppe 
in tal caso Jìare avanti alla persona darà detta 
somma a detto D. Salvadore , per F intiera som- 
ma di detti ducati 1 6. al mese , e non altri men- 
te . Riserbossi però le ragioni per la sua inden- 
nità su i beni del zio ùon solo per ciò che asse- 
gnava su detto ufficio, che per ogrì altra spesa , 
e danno , gli si cagionerebbe per la causa suddet- 
ta , fol. 17. & at. 

Or essendosi soddisfatto il debito principale di sor- 
te, ed interesse j oppone D. Giuseppe Romano, 
che ancorché si dovesse il premio , di cui si 
contende , non dev’ essere egli tenuto ; ma ben- 
sì D. Nicola , D. Domenico , D. Francesco , e 

D. Raf- 
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Di Raffaele Romano, che sono gli- eredi di ,D. 
Salvadore , comune zio , cosi dichiarati dalla 
G- C. con decreto di preambolo de’ 31.: Agofto 
*792. in virtù di tefiamento scritto dai loro 
zio, fol. 38. 

Coftoro- all’ incontro chiamati nei presente giudizio 
oppongono, che dei divisato contratto non han- 
no saputo mai niente £ e che per quell’ affare 
s’obbligò D_ Giuseppe Romano . Che- quantun- 
que sian essi eredi di D. Salvadore : lo sono 
col' beneficio della L. ed I. ,. e D. Giuseppe è 
il possessore delle-, robe ereditarie sì di D. Sai- V 
vadòre r che di D. Arcangelo $ nè i medesimi 
■possedono minima cosa dell’ eredità, di. D. Sai- 
vadòre , fot.. 49. 

Se dunque D. Cesare volesse preffare orecchio all’ 
uno , ed agli altri farebbe bene di dire addio 
' a tutti quanti j e così ffarserie felicissimo senza. 

passar oltre, in quello piato. Ma poiché -ciò non 
“'•s! deve r sarà di bene conciliare agevolmente- 
' quelle' efimera objezioni il' più pretto che sì pos-- 

* sa r per non fare vieppiù inoltrare quella me- 
morietta su d’ un punto ,, che non avrebbe; meri— 

~ tato alcun’'esame fin da principio.. * 

Già per maggior cautela D. Cesare ha fissato tut- 
ti quanti r suoi contradittori nel presente giu- 
diziose son pronti agli ordini' di quello Supremo 

* Tribunale. Ma esaminandosi l’indole del contratto; 

* primitivo;. sembra che là K. C. debba' profferire: 
*- il. syp decreta sala coltra D,. Giuseppe Romano,, 

ii ■ ■ ■■ ij . * i. xnol<^ 




i fcf \ )' 

«cito piu, clié sfe cofìui h* azioni «a riediti 
del zio: fi ben cauto per 1 indennità <he risei»- 
bossi in detto iftrumento , come a è telt$ 
servato. ' 

' * . ' , J 

JET tena/o Z>. Giuseppe Romano, se si rimira 
r obbìigczion solidale di' primi contraenti* 

* ✓ 

D A tutto ciò che si è espofto fedelmente circa 
l’origine, progresso , e perfezione del contratto 
passato tra D. Cesare , ed i Fratelli Romano ;o 
che .si voglia attendere l’ insorditi de contraen- 
ti ; o che si voglia considerare la ragion ipo- 
gea su l’ ufficio dello sballamelo ; o riguardare la 
qualità di fideiussore in persona di IX Giusep- 
pe Romano: pare, che per tutti nguardt 

debba essere tenuto egli solo a prò di D. Ge«? 
re per la soddisfazione del premio,. 

Se si vuol attendere P insoìidità ; non deve. 13. Ga- 
sare entrare nella discussione di cr * no ‘ , 
bili, se di D. Arcangelo , o pur di D. S? va- 
dore, e se li ducati noo. che egli, loro otten- 
, ne, servissero piuttofìo per quello , ce per que 
. lo . Balla al creditore, che i suoi debitori .man» 
sì obbligati zn solidum , per potere agire «ontra 
chi più gli torni a grado , o contra 1 ere e i 
- . alcun di coftoro. E se di ciò potesse per avven- 
tura disputarsi in dritto : non si potrà certamen- 
te dubitare nel caso presente sol che voglia ar- 


r 
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si uno sguardo ai primo, ed ultimo -periodo d«U^ 
iftrumento , fol. 7. & 12. a t. 

Se dunque D. Giuseppe Romano non porrà nega-' 
re di essere erede di Dl Arcangelo t tanto ba- ' 
fìerà a D. Cesare,. per esser egli tenuto in; ve- 
ce del suo genitore in solidum obbligato col suo 
fratello*; 

9 . n. 

•t • 

« . ■ / 

E' dèi pari tenuto D> Giuseppe se si riguardi 
f ipoteca su !' ufficio dello sbai lamento . 

w ' • , • , 

S E poi voglia considerarsi la. ragion d’ ipoteca su 
d’ufficio dello sballamento allo ftesso D.Giusep- 
pe inteftato^. che specialmente fu da lui ( co- , 
me si vide )' ipotecato per sicurezza del paga- 
mento della sorte de ducati 1200., e dell’inte- 
resse scalare : nè pure per quefto riguardo sarà 
erroneamente intentata da D. Cesare l’ azione^ 
p et la consecuzione del premio contro di lui- 
solo .. 

Non. mi convien ora imprendere la discussione dì 
quell’ articolo legale cioè , se il pegno 0 l’ipo- 
teca assegnata per la sorte principale : nel dubbio- 
S-.intenda ancor assegnata per le usure da quel- 
la derivanti , quantunque non si fosse espressamen- 
te così convenuto . Propongo semplicemente alla' 

K. C. dò che fa riflettere il celebre Gio: Voet- 
nel contento del tifi de pign. & hyp. n. 19. - 
TSTdn. lamia désunt~ tmjure nefire casus normulli 
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quibus vcl óhh gattoni inutili pigntu efficaciter ac* 
■cediti ve l scblata ‘trincipau- qìligatione » 
qua subfuerat , pignus adhuc obligatum mat » 

NET . ’ ’ 1 • 

Egli ne rapporta vafj casi in dimoftrazionc della 
sua proposizione, i quali per altro sono diversi 
dal presente , ma non perciò la R. G. col suo 
penetrante discernimento non potrà numerarci 
quefio . Imperocché al dir del Giureconsulto Giu- 
liano , non possunt omnes articuli singillatim aut 
legibus , • aut senatusconsultis comprehendi : sed cum 
in ali qua causa serttentia eorum manifejìa ejì , w, 
qui jurisdiàioni prxeft , ad similia procedere , at~ . 
que ita jus dicere debet (i). 

Del retto parrai , che l’argomento , die trar si 
può dalla L. 8. $. 5. ff. de pign. aétion. conduca 
molto bene al sottegno del mio assunto . — Cum 
pignus ex patì ione venire potefi , non solum ob sor- 
tem non solutam venire poteri! f sed ob caler a quo-, 
squc , veluti usurai , & qua* in id unpensa sunt « 

$. IIL 

• » • 

ET tenuto qual fideiussore i 

F inalmente se riguardar si voglia la qualità dì 
fideiussore in persona di D. Giuseppe Roma- 
no j viemmaggiormente deve esser egli tenuto . 

Quel- 

fcr- - — j *" ■ ‘ - - r. : j 

( 1 ) L. »». jf, de legiè* 
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(Quello Jtare avanti alla persona che darà ec.' conte 
già si notò , altro non importa a linguaggio del 
dritto che il dovere di fideiussore , nè può es- 
serci difficoltà. Ripullula ora di nuovo la simile 
quillione , se il fideiussore , che «bbligossi per' 
il debito principale , s intenda ancóra obbligato 
per le conseguenze emergenti da quello, o nò 
Qui la cosa procede con vieppiù di chiarezza . 

Il Giureconsulto Faulo nella L. 54. ff. locat. trat- 
ta quasi la medesima quilìione. ducerò , un Jìde - 
iussor conduétionis , etiam in usuras , non illatarum 
pensionum nomine teneatur ? Risolve il caso con 
dire , che se jìdejussit in omnern causam condu- 
zioni s , cequum videtur ipsum quoque agnosccre onus 


• j 


usurarum , 


Cli# sarà poi , se semplicemente afcbia predato la 
sua malleveria senza la clausola in omnem cau- 
sam ? i - ' 

A proposito Dionisio Gotofredo rapporta il senti- 
mento de’ DD. su queib punto nel ©omento di 
detta L. 1 ;; : " . 

Quid, si simplìciter quis Jìdejusserit prò ali quo* Pia- 
centi nus putat usuras non ex mora , sed ex jlipulct- 
tione tantum debitas prceftart . L. 8. ff. de eo 
quod cert. Jaannes putat teneri in sortem , et osu-' 
ras v Azo censet tene ti tantum in prcetentas , & 
jam debitas , qux ante Jìdejussionem currere cape- 
runtj non in alias. Sed Joannis sententi# commit- 
hiter magis recepta est. 
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Voet con, pari energia si soscrlve ; al ornane' sen- *> 
timento de’DD* su la notata contesa . (i) . 

Quia ìmoy egli dice y qui iimplicitee prò aliena obli - 
gatione ,, qua usurar un promissionem , aut obìiga - 
tionem ex sua natura habebat adjur.ótam^se se fide- 
jussorem confi ituit t etiam ad usuras a principali 
ppafiandjs se obli gasse ìntelligitur , si non aliud 
ajìum sit ; eo quod obligationi aliena acce- 

DENS y IN O.MNEM CAUSSAM ACCEPTUS VlDETUR, ~ 

Qlt.E EX EA OBLIO ATIONE NASCI POTEST, qua - 

tenus nihil in fidejussione exceptum fuit argum . 

L. si quis prò eo 56. $. si nummos a. ff. de fi- 
dejuss . Carpzovius defin. forens. pari *. 1. confi it. 1 q* 

Ri ducendo ora le idee precedentemente schierate 
su l’analogia che passa tra’l premio dovuto per. 
il biglietto d’ assicurazione , e le usure di ciò 
che impiegossi per la geftion de negozj altrui; 
e su T obbligazione contratta da D.. Giuseppe 
Romano t si vedrà quanto bene si, adatti l’alle- 
gata teoria del fideiussore su’l di lui dosso , e 
con quanta ragione la R. C» dovrà condan- 
narlo al pagamento dell’ intero premio dovuto 
per il decorso dì sette anni in cut dovea pagar- 
si la somma di ducati 1407* e rot. % computata* 
la sorte e V interesse - 

Sì vede benissimo f che quando egli si obbligò col- 
la. fidejussione , sìmplicitcr fideju^sìt per la somma 

. .. i . • , . ' dt A J 

— ► 

(1) Coment* in tit » de fidejuss . num . 1 3- 
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ducati 1407., nè certamente aliud aéìum fuìt+ 
aut nihil exceptum in jidejussionc -, di modo che 
■potesse credersi solo obbligata nella -cosa princi- 
pale , e non già in omnem. causam , qux ex ea 
cblìgaticne nasci poterai + 

Anzi dandosi uno sguardo alla di lui obbligazione, 
•si potrà ragionevolmente conchiudere , -che sic- 
come egli espressamente si riserbò le ragioni sa 
1 beni del zio non solo per 31 di lui debito 
principale, che soddisfaceaj ma anche per ogni 
altra spesa , e danno , che gli si cagionerebbe per 
la causa suddetta fol. 17. a t. : così del pari in- 
tese obbligarsi in conseguenza per tutto ciò che 
da tal contratto - derivar potea , che è ciò che 
teftè si è osservato. Obligationì aliente -accedens , 
in orrinem causam acceptus vi detur, quee ex ea obliga~ 
tione nasci potefl j al che par che arrida il Giu- 
reconsulto Pomponio nel cit. §. si nummos . 

Ecco dunque brevemente dimoftrato, e mi lusingo 
con piena soddisfazione degli flessi contradittori, 
che'giufla sia la dimanda di D. Cesare del Po 
per l’ indennizazione del premio soddisfatto al 
fu D. Gianberardino Trabucco ancorché non 
patteggiato espressamente: e che debba esserne 
rimborsato dal solo D. Giuseppe Romano, o che 
si riguardi l’ insolidità de ^rimi contraenti j o 
la ragion dell’ipoteca su l’ ufficio dello sballa- 
melo ; o si rimiri la qualità di fideiussore in 
di lui persona. E che debba esserne soddisfatto 
giufta il siftema de’pubblici Negozianti di quelli 
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Rapitale fin -per' ioo» siccome J’ fcffertianp 
quattro benirignardevoli Merendanti . di ragione 

- Talamo Caffiero, de Nigro, e Fumo; agevol- 
mente si comprende £ nè è di meftieri schierar 
su di ciò altro più preciso sillogismo . 

Solo rimane ad attendersi , che la fì. C, tanto ordi- i\ 
ni ; ed è desiderabile t che a correzion degli in- 
grati ne imponga ialtresì .il pagamento delle 
spese del presente giudizio, che si è dovuto so- 
fìenere a cagion dell’ oltraggiato onore di Ma- 
dama Gratitudine* , , 


Camera &c 
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Napoli z6. Novembre 1794* 


Pantaleone Spadavecchia . 
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